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Ducheffa di Tofcana, nell’Inclita 
Città di Genua, 


E la gratifsima accoglienZa fattali da 
quella Serenifiima Signoria. 


Con la prefa de noue Vafcelli Turchefchi fag 
ta dal DEE delPIlluftr. Sig. Princ.. Doria, 


JI N ROMA, ConLicenzade’ Superiori, 
‘Per Tito & Paolo Diani Fratelli. 1589. 


DI ELA TO 

MOLTO MAGNIFICO 
SITO NOOO UR M TO: 
OSSERVANDISS. 


LIMALIIN 1,27) 
(@ E bene con queft’ordina 


N@ rio io nontengo lettere 
di V. S. non dimeno fa- 


intefo molto volentieri 

SANO 2 il fuperbiffimo appara- 
to, che hanno fatto quetti Signori per 
riceuere la gran Ducheffa,non poflo te- 
nermi che io non gle ne dia parte. Sap- 
pia dunque V. S. che la maggior parte 
di quefti gentil huomini fi hanno fatti 
veftimenti pompofiffimi & di gran pre- 
gio, & tutti quelli che hanno da feruire 
per corteggiare quelta Signora port, 

A 2.10 


no l’arme con buona licenza : Degl’'ha-|1 
biti delle donne non gle ne dico niente 
effendo ricchifimi,& funtuofiffimi. Ven, 
nequefta Signora gran Ducheffa Mar- 
tedi fera intorno alle 23. hore in Geno 
ua;doue fù riceuuta col’piu folenne ap- 
parato che maià noftra etade fia faro 
riceuuto in quefta Città alcuno altro 
Prencipe, fatto Ponti portatili, Mufiche 
di foaue armonia, & Artegliarie fenza 
numero. Alloggiata fplendidiffimamen 
te in cafa del Signor Gio. Batrifta Do- 
ria Marchefe, conla Regina di Dani- 
marcha fua Auola, che di quefta ne 
fcrifli giaà V.S. e confeco anco la Du- 
cheffa di Brafuicha fua Zia, & il Signor 
Don Pietro lafciando molte altre perfo 
ne pur di qualità come Arciuefcoui, & 
Vefcoui chevi fono: Dal Sereniffimo 
Duce con gl’altri Senatori & Procura- 
tori, fù il giorno feguente vifitara que- 
fta Serenifs. Signora :& Don Pietro, il 
quale il Gionedi dopoi venne à Palaz- 
zoàrenderla vifica. Queta Signora il 
mer- 


mercore mattina vfci in fanta Catherî» 
naà meffa: Giouedì poi venne à fan 
Lorenzo à veder le reliquie, & fempre 
per le ftrade di doue paffa & nelle Chie 
fe doue entra concorre tanto Popolo, 
che non fi potria mai raccontare : hieri 
che’l Mare leuò fcirocchi che per ciò n6 
fi può nauigare, & forfe non fi comma- 
derà fi prefto, volea partire, ma adeffo 
| bifogna afpettare bonaccia e conle fe- 
| dice galere,che venne quà, fe ne partirà 
‘alla volta di Liuorno. Per nonlafciare 
il meglio di dire dico à V. S. che quelta 
igran Ducheffa e tenuta molto diuota, 
‘benigna, & cortefiffima. Con quefta 
occafione s'io non credeffi,che V.S. ha- 
ueffe intefa la nuoua del figlio del Si- 
gnor Principe Doria, io gle ne auuifa- 
rei, ma pure non mancherò con quefta 
di dargnele anuifo : fi parti di qua alla 
fine di Quarefima, il Signor Andrea fu- 
detto con dieci galere per Spagna per 
leuare à Barcelona la Reale, doue s’in- 
|\tefe, che ha prefo noue vafcelli vl 
chi 


chi nel Mar del Regno di Valenza.Nen 
fapendofi per ancora come fi dimandi il 
loco proprio, non ci effendo altro auui- 
{o per adeffo,& venendo altro lo faro in 
tendere è V. S. & con quefto bacio al 
mio Signor Vincenzo la mano, & mi 
raccomando in gratia di Genouajli 22. 
di Aprile 1589. In fretta. 


Di V. Si 


Seruitore affetionatif. 
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